Natale del Signore

(Messa del giorno)


NATALE DEL SIGNORE

-  Messa del Giorno  -

Mercoledì 25 Dicembre 2019
«Tutto sostiene con la sua parola potente»
PER CELEBRARE…

· Il Natale di Gesù, compimento dell'attesa vigilante, non è la festa pagana delle luminarie e dei regali della città consumistica: a Natale i cristiani celebrano la presenza del “Messia”, il “Cristo”, che viene a noi sempre nel mistero della carne, ossia nel mistero della storia, nel mistero dell'Eucaristia. Nel mistero celebrato e vissuto, nel mistero del Bambino che chiede vera conversione, i cristiani possono riconoscere il Signore che mette la sua tenda in mezzo a noi e che ci apre ad atteggiamenti di accoglienza.

· L’Emmanuele, Dio-con-noi, è apparso nel mondo; l’uomo non è più solo, il corso della Storia è ormai cambiato e va verso la salvezza; agli uomini è offerta la vita eterna, che è partecipazione della stessa vita divina; infatti, Dio, in Gesù di Nazareth, il Cristo, si è fatto uomo, e “parla” a noi da uomo. 

· Il prologo di Giovanni, che la Messa del giorno di Natale ci consegna, non gode della popolarità legata al racconto di Luca, che è stato proclamato nella Messa della notte (purtroppo qualcuno o forse più preferiscono anche nella Messa del giorno quest’ultimo!). E tuttavia permette di cogliere il mi​stero dell’Incarnazione da un’altra prospettiva e, soprattutto, ci consente di riconoscere ciò che avviene nella fede. Credere è essere trasformati nel profondo: accogliere colui che ci manifesta il volto di Dio, la Parola fatta carne e, con lui, la Luce e la Vita; sperimentare la grazia e la verità; essere generati ad un’esistenza nuova. C’è un popolo, arso dalla delusione, dalla sfiducia e dalla mi​seria. Ma arriva una notizia che cambia tutto: Dio è intenzio​nato a intervenire a suo favore, a fargli conoscere la salvezza, a donargli il tempo della gioia. 
· La luce di questo giorno è ineguagliabile, infinitamente superiore a qualsiasi altra, raggiunta e superata solamente dalla luce che promana dal sepolcro vuoto di Cristo Signore nella Pasqua. Il sole, che infonde luce, calore, energia e vita, oggi è eclissato da Cristo, sole di giustizia, sorto all’orizzonte dell'umanità. È per questo splendore che da oggi si instaura uno spartiacque nella storia, nel prima di lui e nel dopo di lui, perché, dopo questo evento, il mondo non è, non può e non vuole più essere come prima. Da questo giorno Dio è radicalmente con noi, per noi, e in noi, perché si è fatto uno di noi. Oggi Dio ha voluto abbracciare l’uomo e l’uomo ha potuto abbracciare Dio, in un incontro tanto profondo che, nella persona di Gesù, non è più possibile vedere Dio senza vedere l’uomo e viceversa; in Gesù non è più possibile cancellare Dio senza cancellare l’uomo e viceversa. Oggi, finalmente, l’uomo, figlio prodigo che aveva lasciato la casa del paradiso terrestre, torna a casa e ritorna uomo pienamente nella comunione con Dio. 

· Nella Lettura profetica Isaia si sforza di descrivere la bellezza e la dolcezza di questo ritorno a casa grazie a Gesù. In Lui divenuto uomo, Dio torna a passeggiare nel giardino del mondo e a parlare con l’uomo. È un momento di gioia indicibile, perché inizia il riscatto dalla nostra schiavitù, si verifica la ripresa della nostra dignità, prende lentamente corpo la risurrezione dalla nostra morte. Non si tratta tuttavia di un meccanismo automatico innescato a prescindere da noi e determinato esclusivamente dalla sovrana decisione di Dio. Nell’evento è in gioco la nostra capacità e, soprattutto, la nostra volontà di accoglienza: solo accogliendo con convinzione e coerenza il Signore è possibile trovare riscatto, vedere una ripresa, sperimentare la risurrezione e gustare la consolazione. La salvezza del mondo è esperienza alla portata di tutti, basta volerla. Tuttavia, la gioia del Natale è, ogni anno, una gioia “inquinata” dal constatare il dramma di una notevole porzione di umanità che rema contro il sogno ed il progetto di Dio. Per fortuna e per grazia - come ricorda l’autore della lettera agli Ebrei nella Seconda Lettura - la Parola che salva risuona incessantemente nella storia, al di là degli indici di ascolto umani, ed il suo messaggio si fa talmente reale, concreto, forte, da assumere, nella pienezza dei tempi, la carne umana. Dio diviene carne mortale, mostrando il vero volto dell’Altissimo: Colui che non scherza quando si tratta di amare, Colui che obbedisce all’amore anche quando la grazia diviene a «caro prezzo» - secondo una efficace espressione di D. Bonhoeffer. Ecco perché noi lo adoriamo. E la nostra adorazione è ispirata oggi dalla pagina più difficile e più mirabile di tutta la Liturgia natalizia. In essa siamo invitati a scrutare profondamente il mistero del Verbo di Dio - la Parola -, il Figlio eterno del Padre, generato e non creato, rivestito di tutta la grandezza di Dio, eppure svuotatosi della gloria fino al punto di disporsi ad essere ignorato dalle creature che ha fatto. È questo un dramma enorme: Dio, l’immenso, ha dato a noi, piccole creature, il potere di ignorarlo, di rifiutarlo, di emarginarlo, ci testimonia il prologo di Giovanni. Nessun Signore umano farebbe mai una cosa del genere. Ma al di là dell’enormità del dramma, il motivo grande che oggi ci raccoglie in assemblea eucaristica e per cui oggi siamo in festa, celebrando il Natale del Signore, è che la sua nascita è la solenne dichiarazione della volontà di Dio di trasformare in figli tutti quelli che credono in lui, il Figlio di Dio.

· È il giorno dell’ammirabile commercio cantato dai Padri della Chiesa: Dio si fa uomo, affinché l’uomo divenga Dio. E come «in quel tempo» il Verbo si è fatto carne, così adesso continua a farsi carne e oggi viene ad abitare in mezzo a noi. Entra nel nostro mondo e nel nostro tempo, tutti siamo in grado di conoscerlo: nessuno potrà mai dire di non averlo saputo. Ma conoscerlo è niente se non si compie il passo ulteriore: ri-conoscerlo, cioè ammettere a noi stessi che Gesù è il Figlio di Dio, colui che elargisce la grazia di Dio e ci permette di trovare la libertà. Se le cose stanno così allora cambia la vita, cambia il mondo, cambia l’amore, cambia la gioia, cambiano gli interessi, cambia il presente, cambia soprattutto il futuro. Dopo avere visto Dio con i nostri occhi, nella persona di Gesù, dobbiamo necessariamente guardare a lui, agli altri e a noi stessi in prospettiva evangelica.

· Celebrare il Natale vuol dire decidersi per una scelta fondamentale, irrevocabile, che ha poi ripercussione su tutte le altre scelte: quella della realizzazione dell’umanità, di ogni uomo. Quando si chiede a un bambino: «Che cosa vuoi fare da grande?», la risposta più comune è: «Calciatore, avvocato, ingegnere...». Difficilmente il bambino risponde: «Voglio diventare un uomo!». Il Natale ci racconta il mistero di Dio che si veste di umanità, facendosi l’ultimo di tutti gli uomini, il più povero, il più emarginato, il più indifeso. E’ il Figlio di Dio che l’umanità inchioda su una croce perché non possa più nuocere ai violenti e ai potenti della terra. Gesù si presenta con le braccia allargate nella mangiatoia di Betlemme e sul Golgota in croce: è un abbraccio d’amore che rinnova il nostro cuore e può cambiare tutta l’umanità. Solo l’amore, che è il dono gratuito e totale di sé, può creare un mondo totalmente nuovo e dare inizio al regno di Dio: regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace (v. Prefazio della solennità di Cristo Re).

· In un discorso sul Natale, san Bernardo esortava i suoi interlocutori a capire la bontà di Dio attraverso la sua umanità: «Riconosci, o uomo, quanto tu valga per lui, e capirai la sua bontà attraverso la sua umanità». L’umanità di Dio splende sul volto di un bambino. I primi a scoprirlo sono i pastori che, raggiunti nella not​te dal grande annunzio degli angeli, si recano senza indugio a Betlemme, dove trovano Maria con il Bambino. Su questo mistero la Chiesa delle origini ha riflettuto lungamente. Ne è prova il solenne Prologo giovanneo che oggi viene proposto nella Liturgia. Fin dai tempi più antichi questo “inno” è stato circonda​to di venerazione: veniva usato come formula di benedizione sui bambini e gli ammalati, al termine di ogni Messa (almeno per 400 anni) è stato recitato come rin​graziamento e, con l’intenzione di accompa​gnare i fedeli nella fatica del giorno, era persi​no trascritto in piccoli cartigli e portato addos​so come una sorta di reliquia.

· Il Natale, circondato da tante tradizioni e devozioni, chiede di essere recuperato nella sua essenzialità di Mistero della Incarnazione. È utile recuperare tutti i gesti e i segni liturgici previsti: l’incenso in segno di adorazione, i candelabri come rimando alla luce che brilla nelle tenebre e come venerazione alla Parola fatta carne, la benedizione solenne come presenza divina del Signore in tutta la giornata, il canto come eco gioiosa degli angeli, la musica come espressione di festa.

· Non ci si accontenti di solennizzare una Messa, ma ogni Celebrazione Eucaristica sia vissuta con solennità in quanto ogni Eucaristia annuncia, celebra e vive il grande mistero dell’Incarnazione. Non ci si accontenti di solennizzare una Messa, ma ogni Celebrazione Eucaristica sia vissuta con solennità in quanto ogni Eucaristia annuncia, celebra e vive il grande mistero dell’Incarnazione. È giorno solenne! Ogni Eucaristia lo dovrebbe essere. È il mistero celebrato che dice il grado della solennità del giorno. Non è solenne in base a colui che presiede o al tipo di assemblea che si raduna! Chi viene alle 9 del mattino non è meno celebrante di chi viene alle 18 della sera. Dunque occorre fare sforzi perché ogni Eucaristia abbia un numero di ministri sufficiente per renderla al meglio. E se non li abbiamo, occorre il coraggio di diminuire le messe. Proprio perché tanti vengono solo oggi, che tipo di celebrazione offriamo loro? Una messa distratta e affrettata con un paio di canti insignificanti e stiracchiati?
· Questa terza (in realtà è la quarta, se consideriamo anche la Messa della vigilia) Messa di Natale, che la Liturgia chiama la Messa “del giorno”, dopo quella della notte e quella dell’aurora, ci presenta il messaggio più profondo del Natale. Le letture bibliche si staccano dal tono narrativo; non raccontano un fatto o dettagli del fatto; si pongono, invece, una domanda: chi è colui che è nato? Siamo invitati a trasferire ormai tutta l’attenzione dai personaggi al Protagonista; scompaiono, infatti, da questa Messa, i pastori, gli angeli, il presepe, ecc. Tutto avviene nel silenzio: Dio entra nella storia “in punta di piedi”!
· Si scelga la Preghiera Eucaristica I, il Canone Romano, con il Comunicantes proprio.

· La chiesa sia addobbata con gusto e con fiori freschi. Sia ornato anche il fonte battesimale, “grembo della Chiesa”. Le luci, il canto, il profumo dell’incenso… la solennità stessa della celebrazione con la ricchezza e la varietà dei ministeri manifestano la fede della Comunità “celebrante”.

· Nella processione d’ingresso sia portato l’Evangeliario che viene deposto sull’altare. Al momento della acclamazione al Vangelo sia portato processionalmente all’ambone, e presentato all’assemblea. Lo si veneri con l’incenso, i ceri, il bacio.

· All’inizio della Liturgia verrà incensata l’immagine di Gesù bambino posta nel presbiterio, possibilmente presso l’ambone.

· E’ prevista la genuflessione durante il Credo, alle parole che ricordano il mistero dell’incarnazione: per questo sarà opportuno che, prima della professione di fede, il celebrante o il diacono o un animatore ricordi all’assemblea questo gesto e il significato dell’adorazione.

· Si proponga con coraggio (laddove non è ancora una prassi ordinaria) la Comunione sotto le due specie, pur se richiederà qualche minuto di tempo in più! Si predisponga quanto è necessario e si incarichino per tempo diaconi e ministri straordinari per questo servizio.

· Si abbia un’attenzione particolare per i momenti di silenzio, la proclamazione della Parola di Dio, la preparazione e la cura dell’ambiente dove ci si ritrova predisponendo magari qualche sedia in più rispetto al solito. Si cerchi soprattutto di fare in modo che la celebrazione si svolga in clima di raccoglimento e di preghiera. È’ importante, a questo scopo, fare in modo che il comportamento degli animatori sia raccolto e inviti alla riflessione (evitare parole, rumori, movimenti inutili...). 

· E’ consigliabile l’uso dell’organo e non di altri strumenti “rumorosi”, in modo da evitare la trasformazione della celebrazione in un’opera teatrale!!! !!! Circa la scelta dei canti si assiste a volte agli estremi del tradizionalismo o dell’ostentazione della novità. Si cerchi un sapiente equilibrio tra i molti canti della tradizione natalizia, che garantiscono una maggiore partecipazione dei fedeli, e dall’altra la proposta di qualche canto più recente e di genere diverso (vedi suggerimenti). In ogni caso, si faccia particolare attenzione ai canti da proporre in questa Messa (le letture non parlano di presepe, pastori, stella, ecc.). Si richiede una preparazione davvero tutta particolare per la celebrazione di questa Eucaristia del giorno!!!
· Dopo la benedizione conclusiva, prima del congedo, in tutte le Messe di questo giorno, del 1° Gennaio e dell’Epifania, sembra opportuno sostare per un breve momento dinanzi all’immagine di Gesù bambino ed impartire la benedizione con la stessa immagine. Si potrà, poi, invitare l’assemblea a venerare questa immagine, mentre si eseguono brani musicali tradizionali.

· Con lo scambio dei saluti e degli auguri natalizi, al termine della Celebrazione, sia data lettura di eventuali messaggi giunti alla Comunità, soprattutto da parte di missionari, monasteri di clausura, carcerati ecc.

· Al termine della Messa, sarebbe bello invitare tutti, uscendo di chiesa, a scambiarsi gli auguri nei locali della Parrocchia, magari con un bicchiere di spumante e una fetta di panettone.
· Si ricordi che Domenica 29 si celebra la festa della Santa Famiglia, invitando tutta la Comunità a partecipare all’Eucaristia ed a qualche momento di fraternità tra le famiglie.

CANTI

Introito: Puer natus (Gloria gloria); Puer natus (arm. di G. Malatesta); Puer natus est nobis (Et incarnatus est); Per noi è nato (RNCL); Hodie Christus natus est (S. Vivona); Venite, celebriamo il Signore (Tu sei nostra pace); Rallegrati popolo di Dio (Natale – 1 Gennaio – Epifania); Meraviglioso scambio d'amore (G. Verardo); Un bimbo per noi è nato (G. Verardo); Oggi annunciamo la gioia (Si è fatto come noi); Ci è stato dato un figlio (Gesù è il suo Nome); Dies sanctificatus (Et incarnatus est); Verbum caro factum est (Et incarnatus est); In principio (Venne nel mondo); Redentore delle genti (Natale – 1 Gennaio – Epifania); Per noi è nato un bimbo (Gloria a Dio nei cieli); Un bambino è nato per noi (Canto per il mio diletto); Cantate al Signore (Il Dio della gioia); Un giorno santo (Natale del Signore); La vita che nasce (La vita che nasce).

Presentazione dei doni: Il Verbo di Dio s’è fatto carne (A. Ortolano); Verbum caro factum est (RNCL); Benedetto Dio (Gloria a Dio nei cieli); Io vedo la tua luce (EDC); Oggi la vera pace è scesa (S. Di Blasi); Noi apriamo il nostro cuore a te (Si è fatto come noi); Ogni dono perfetto (Tu sei nostra pace); Splenda su di noi (Gloria gloria); In questo giorno di luce (E’ nato il Salvatore); Vieni nasci ancora (Venne nel mondo).

Comunione: Verbo del Dio vivente (O Cristo splendore del Padre); Il Verbo si è fatto carne (Stillate cieli dall’alto); Il Verbo s’incarnò (Il Verbo si è fatto carne); Verbum caro factum est (G. Verardo); Tu, o Figlio di Dio incarnato (Mistero della Fede); Tu sei la vita dell’umanità (Si è fatto come noi); Sei dono per noi (Si è fatto come noi); Nella pienezza del tempo (Il Verbo si è fatto carne); Mentre il silenzio (Ti cerco Signore mia speranza); Mentre il silenzio (D. M. Turolodo, M. Sofianopulo); Ci sai tu (Tu sei qui); Pane di salvezza (Tu sei qui); E’nato un bimbo; O meraviglioso scambio (E’ nato il Salvatore).

Congedo: Gioite nel Signore (Si è fatto come noi); Esultano gli angeli in cielo (Gloria a Dio nei cieli); Rallegriamoci (Gloria all’Emmanuele); E’ Natale se lo vuoi (Gloria all’Emmanuele); Canteremo gloria a te (E’ nato il Salvatore); Danzi, esulti, canti per lui (La vita che nasce); Annunceremo la tua Parola (Tu sei qui).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la solennità del Natale del Signore.
Dio fa esistere l’universo attraverso la sua Parola, cioè attraverso il suo disegno di salvezza. È attraverso la sua Parola che Dio conclude l’alleanza con il suo popolo e gli testimonia la sua fedeltà a tutta prova. Presentandosi come il Figlio del Padre, Gesù fa comprendere ai suoi discepoli che Dio si comunica irrevocabilmente agli uomini attraverso la sua carne, la sua esistenza, la sua umanità. Chi vuole mettersi in ascolto di Dio deve passare attraverso il Salvatore che egli ha mandato.

Siamo pronti ad accogliere questa Parola che trasforma la nostra esistenza? Siamo pronti a riconoscere questo Dio che ci chiama ad essere suoi figli? Prendiamo coscienza delle nostre difficoltà ad accogliere questa nascita come ha fatto Maria, nella semplicità del cuore e nell’azione di grazie. Insieme volgiamoci verso Dio perché renda il nostro animo povero e attento.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio dell’Amore, che nel Verbo fatto carne ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, in questo santissimo giorno la Misericordia di Dio ci ha raggiunto in Gesù, Verbo fatto carne, e ci fa riscoprire in Lui la gioia di essere figli. Riconosciamo i nostri peccati ed apriamo il cuore al pentimento per essere meno indegni di accostarci alla mensa del Signore.

· Signore, Figlio di Dio, che nascendo da Maria Vergine ti sei fatto nostro fratello, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, Figlio dell’uomo, che conosci e comprendi la nostra debolezza, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, Figlio primogenito del Padre, che fai di noi una umanità nuova, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.

GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fa’ che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Il messaggio della gioiosa notizia del Natale percorre il mondo intero perché accolga questa Parola inviata dal Padre per salvare l’umanità.

Solo il Cristo nato è la nostra salvezza perché lui è l’inizio e il compimento della storia del mondo.
PRIMA LETTURA: Is 52,7-10
Tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio.

SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 97
Rit.  Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio.

Cantate al Signore un canto nuovo,

perché ha compiuto meraviglie.

Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.

Egli si è ricordato del suo amore,

della sua fedeltà alla casa d’Israele.

Tutti i confini della terra hanno veduto
la vittoria del nostro Dio.

Acclami il Signore tutta la terra,

gridate, esultate, cantate inni!

Cantate inni al Signore con la cetra,

con la cetra e al suono di strumenti a corde;

con le trombe e al suono del corno

acclamate davanti al re, il Signore.
SECONDA LETTURA: Eb 1,1-6
Dio ha parlato a noi per mezzo del Figlio.

CANTO AL VANGELO
Alleluia, alleluia.

Un giorno santo è spuntato per noi:

venite tutti ad adorare il Signore;

oggi una splendida luce è discesa sulla terra.

Alleluia.

VANGELO: Gv 1,1-18
Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi.

PROFESSIONE DI FEDE
C - In questo giorno nel quale celebriamo l’incarnazione di Dio in Gesù nato dalla Vergine Maria, la Liturgia ci invita ora a compiere un gesto durante la Professione di fede. Siamo invitati tutti a inginocchiarci mentre diremo le parole: «Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria». Esprimiamo in questo modo la consapevolezza di un Dio che ha scelto di condividere fino in fondo la nostra esistenza.  

Credo in un solo Dio…
Alle parole: «E per opera dello Spirito Santo… si è fatto uomo» 

si genuflette.
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PREGHIERA DEI FEDELI

C - Fratelli e sorelle, riuniti per celebrare la venuta del Verbo di Dio in questo mondo, condividendo la stessa fede e la stessa carità, sostenuti dalla stessa speranza, rivolgiamo la nostra preghiera al Padre che ha tanto amato il mondo da mandare il suo Figlio unigenito.
L - Preghiamo insieme cantando [dicendo]:

Per il tuo Verbo, ascoltaci, o Padre!
1. Per la Chiesa di Cristo: contemplando con la Vergine Maria il Verbo fatto carne, annunci con grande gioia che nel mistero del Natale il Signore Gesù si fa presente a ogni uomo piagato nel corpo e nello spirito; preghiamo.

2. Per quanti sono alla ricerca della verità: trovino nel messaggio autentico del Natale l’invito a scorgere nel Figlio di Maria il sigillo della verità e la pienezza dell’amore; preghiamo.

3. Per la nostra umanità segnata da focolai di guerra, da tendenze di involuzione, da desideri di tirannia e di sopraffazione: si apra al Signore che raduna i dispersi, spezza le catene degli oppressi, porta speranza agli sfiduciati e sostiene gli operatori di giustizia e di pace; preghiamo.
4. Per chi anche a Natale vive il dramma della solitudine, per chi è lontano dalla famiglia, per chi si trova in carcere, perché guardando con occhi pieni di speranza il Bambino che è nato per noi, godano del Suo Amore senza limiti e vedano annullarsi le distanze che li separano dalle persone loro care. Preghiamo.

5. Per tutti i cristiani che vivono la loro fede nella tiepidezza e nel sonno, perché si lascino plasmare dal soffio del tuo Spirito ed il Natale del Signore sia il loro Natale, per una vita piena dell’amicizia che tu instauri con ogni creatura. Preghiamo.

6. Per questa nostra Comunità parrocchiale: insieme con Cristo fattosi nostro fratello, cammini sulle strade del mondo portando pace, giustizia, solidarietà e amore; preghiamo.

C – Dio onnipotente, che hai mandato nel mondo il tuo Figlio per annunciare il lieto messaggio della salvezza, ascolta ed esaudisci la nostra preghiera per tutti gli uomini dei quali Cristo è divenuto fratello e salvatore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Portiamo all’altare i nostri piccoli doni perché siano trasformati in grazia e benedizione per il mondo intero da Colui che oggi ha assunto la nostra natura umana.

SULLE OFFERTE

C - Ti sia gradito, Signore, questo sacrificio, espressione perfetta della nostra fede, e ottenga a tutti gli uomini il dono natalizio della pace. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO di Natale I e Canone Romano

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 

proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Cristo, parola eterna del Padre, è venuto ad abitare in mezzo a noi. Uniti nel medesimo spirito invochiamo il Padre perché il Verbo incarnato sia la vera luce per il nostro mondo bisognoso di salvezza e di pace. Cantiamo [diciamo] insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – In questo santissimo giorno di Natale permettiamo all’Amore di regnare tra noi. Possano le famiglie ritrovare la concordia e il dialogo. Possa ognuno di noi generare gesti e parole di autentica fraternità.
D – Animati da questi sentimenti, scambiamoci l’augurio della Pace.

COMUNIONE (sotto le due specie)

G – Il Verbo fatto carne si dona a noi nel Sacramento dell’Eucaristia e pone così definitivamente la sua tenda in mezzo noi, per renderci consorti del Mistero della salvezza che Egli ha operato.
Come la natura divina e quella umana sono unite nella Persona del Figlio di Dio, allo stesso modo questo pane e questo vino per noi spezzato e versato fanno sì che la nostra vita sia congiunta per sempre a Dio e sia del tutto sconvolta e trasfigurata dalla Luce di Cristo.

Nutriamoci del Suo Corpo e del Suo Sangue per vivere di Lui e per Lui!

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Oggi, Gesù, tu ci fai leggere

la storia di Dio con gli uomini

in un modo essenziale e profondo,

facendoci cogliere i passaggi decisivi

e il compimento che si è realizzato in te.

All’inizio di tutto, in effetti, c’è sempre la tua Parola:

un Dio che si rivela

perché avverte il bisogno di rivelare la sua identità,

di comunicare il suo amore.

La sua non è una parola qualsiasi:

trabocca di vita, di misericordia

perché è colma di grazia

e proprio per questo è in grado di compiere l’inaudito:

di riportare a fecondità terre brulle

e deserti sconfinati di sabbia e di pietre,

di ridonare freschezza vitale

a lande desolate percorse 

dall’egoismo e dalla violenza.

Questa Parola richiama alla vita,

trasmette una vita che è quella stessa di Dio,

vita che ha i connotati

di una pienezza sconfinata, di una bellezza eterna.

E questa Parola scaccia le tenebre,

quelle che pesano sui cuori come 

una cappa di piombo,

quelle che oscurano il cammino

e impediscono di vedere la luce.

In te, Gesù, questa Parola,

che è Vita e Luce, ha preso carne.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G – Cristo Gesù, la tua venuta nel mondo 

è sorgente di vera e di grande gioia. 

La felicità, la pienezza di vita, 

la certezza della verità, 

la rivelazione della bontà e dell’amore, 

la speranza che non delude, la salvezza, finalmente, 

a cui ogni uomo aspira, è a noi concessa, 

è a nostra disposizione e ha un nome, 

un nome solo, il tuo: Cristo Gesù. 

Tu sei il profeta delle beatitudini, 

tu sei il consolatore di ogni umana afflizione,

tu sei la nostra pace, 

perché tu, tu solo sei la via, la verità, la vita.

Noi proclamiamo che il tuo avvento fra noi, o Cristo, 

è la nostra fortuna, è la nostra felicità. 

Solo il tuo Natale può rendere il mondo felice. 

Chi segue te, Cristo, 

come tu stesso ci hai assicurato, 

non cammina nelle tenebre. 

Tu sei la luce del mondo. 

E chi guarda a te 

vede rischiararsi i sentieri della vita; 

sono sentieri aspri e stretti, alle volte; 

ma sono sentieri sicuri, 

che non smarriscono la meta, 

la meta della vera felicità. 

Tu sei, Cristo, la nostra felicità e la nostra pace, 

perché tu sei il nostro Salvatore.   T - Amen.
(S. Paolo VI, papa)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Padre santo e misericordioso, il Salvatore del mondo, che oggi è nato e ci ha rigenerati come tuoi figli, ci comunichi il dono della vita immortale. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C - Dio, che nella nascita del Cristo suo Figlio ha inondato di luce questo giorno santissimo, allontani da voi le tenebre del male e vi illumini con la luce del bene.   T - Amen.

C - Dio, che nel suo Figlio fatto uomo ha congiunto la terra al cielo, vi riempia della sua pace e del suo amore.   T - Amen.
C - Dio, che mandò gli angeli a recare ai pastori il lieto annunzio del Natale, vi faccia messaggeri del suo Vangelo.   T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

D - Benediciamo il Signore.   
T - Rendiamo grazie a Dio.

I ministri, prima di rientrare in sacrestia, si fermano per qualche istante silenziosamente dinanzi all’immagine di Gesù bambino. Il celebrante, poi, la incensa, prega e impartisce la benedizione con la stessa immagine.

PREGHIERA A GESÙ BAMBINO

C - O Gesù, che ti sei fatto Bambino

per venire a cercare e chiamare per nome

ciascuno di noi,

tu che vieni ogni giorno

donaci di aprirti il nostro cuore.

Noi vogliamo consegnarti la nostra vita,

il racconto della nostra storia personale,

perché tu lo illumini del tuo fondamento eterno,

perché tu ci scopra il senso ultimo

di ogni nostra sofferenza, dolore, pianto, oscurità.

Fa’ che la luce della tua notte

illumini e riscaldi i nostri cuori,

donaci di contemplarti come Maria e Giuseppe,

dona pace alle nostre case, alle nostre famiglie,

alla nostra società!

Fa’ che essa ti accolga

e gioisca di te e del tuo amore.   T - Amen.
(card. Carlo Maria Martini)

I ministri dopo aver venerato l’immagine di Gesù bambino, rientrano in sacrestia, mentre tutti i fedeli sono invitati a venerare l’immagine di Gesù bambino.
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